Signore Gesù , Tu hai dato la vita per me: io voglio donare la mia a te.

Signore Gesù, Tu hai detto: 

"Amore più grande non c'è che dare la vita per gli amici".

Il mio supremo amore sei Tu.

Voglio seguirti portando la mia croce,

Signore, vieni in mio aiuto e guidami nel cammino.

La tua voce, Signore ha un'eco profonda nel mio cuore.

Gesù, mio Signore e mio Dio, voglio diventare in tutto simile a Te,

voglio soffrire e morire con Te, per raggiungere con Te

la gioia della Risurrezione.

Tu, quel gran Dio che l'universo adora, vivi in me giorno e notte.

E sempre la tua voce mi implora e mi ripete:

"Ho sete, ho sete di amore!"

Anch'io voglio ripetere la tua divina preghiera:

ho sete d'amore. Io ho sete d'amore!

Sazia la mia speranza, accresci in me, o Signore, il tuo ardore divino.

Ho sete d'amore!

Quale sofferenza, mio Dio, e come grande! Come vorrei volare da te!

Il tuo amore, o Gesù, è il mio solo martirio.

Gesù, fa' che io muoia d'amore per Te!

(da “Preghiere” di S.Teresa di Lisieux)

Introduzione

"Pregate per non entrare 
in tentazione"

( Dal vangelo secondo Marco

Giunsero ad un podere di nome Getsemani, e Gesù disse ai suoi discepoli:" Sedete qui fin che io prego." E prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni. Cominciò ad avere terrore ed angoscia, e disse loro: "La mia vita è nella tristezza fino alla morte. Dimorate qui e vegliate." E, andando avanti un po' cadeva per terra e pregava che, se possibile, passasse da lui quell'ora.

E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a Te: togli da me questo calice, ma sia fatta non la mia ma la tua volontà."

Tornò dai suoi discepoli e li trovò addormentati. Disse quindi a Pietro: "Simone, dormi? Non hai avuto forza di vegliare una sola ora! Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole!"

"Dimorate qui e vegliate" dice Gesù a Pietro, Giacomo e Giovanni. Sono i tre discepoli prescelti, chiamati per primi a contemplare la sofferenza di Dio per il male del mondo.

Il racconto è un contrappunto discepoli/Gesù, i due poli dell’asse attorno al quale ruotano le altre opposizioni: seduti/prostrato, dormire/vegliare, debole/forte, carne/spirito, mia/tua volontà. I discepoli, seduti, dormono nella debolezza della carne, chiusi nella loro volontà; Gesù, prostrato, veglia e prega nella forza dello Spirito, compiendo il passaggio dalla volontà propria a quella del Padre.

Fin che io prego: Gesù prega da solo. La preghiera è sempre solitudine davanti a Dio, unico consolatore capace di colmare il nostro vuoto costitutivo. Tutte le volte che troviamo Gesù in preghiera è di notte. 

Dimorate qui e vegliate: l’uomo è chiamato a sostare e a tenere gli occhi aperti davanti alla passione del Signore.

Vegliate e pregate per non venire in tentazione: la preghiera è la forza per vegliare e per restare saldi: la preghiera fa della nostra debolezza il luogo della potenza di Dio.

E di nuovo pregò: la preghiera di Gesù è insistente e persistente. 

(Silvano Fausti, La catechesi narrativa di Marco)

Preghiamo

Signore, vogliamo cogliere il tuo invito a vegliare: rendici forti per poter resistere alle tentazioni del mondo che ci distaccano ogni giorno da te e che ci fanno cadere nel sonno del peccato.

I Stazione:

Gesù è condannato a morte

( Dal vangelo secondo Matteo

“Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, 
il Figlio di Dio”.

“Tu l’hai detto”, gli rispose Gesù. 

E quelli risposero: “E’ reo di morte!”

Preghiamo: 

Signore Gesù consola con il tuo amore quelli che subiscono ingiustamente 

una condanna come emarginazione e persecuzione, oppres​sione e soprusi, dolore e pianto.

Concedi che guardando a te l’ingiusta condanna si infranga sugli scogli

della speranza e possiamo camminare all’asciutto sulle spiagge della vita.

La menzogna

Quante volte la tentazione di negare la verità o anche solo tacerla ci ha allontanato da Dio. Quante volte, pur di non andare contro corrente, abbiamo gridato anche noi “liberate Barabba!” .

Rendere testimonianza alla verità

La menzogna consiste nel dire il falso con l'intenzione di ingannare. Nella menzogna il Signore denuncia un'opera diabolica. La menzogna è l'offesa più diretta alla verità. Mentire è parlare o agire contro la verità per indurre in errore chi ha il diritto di conoscerla. Ferendo il rapporto dell'uomo con la verità e con il suo prossimo la menzogna offende la relazione fondamentale dell'uomo. 

La gravità della menzogna si commisura alla natura della verità che essa deforma, alle circostanze, alle intenzioni del mentitore e ai danni subiti da coloro che ne sono vittime. Se la menzogna in sè non costituisce che un peccato veniale, diventa mortale quando lede in modo grave le virtù della giustizia e della carità.

La menzogna è un'autentica violenza contro l'altro: lo colpisce nella sua capacità di conoscere.

Da "Catechismo della Chiesa cattolica" 2482-2486

Testimonianza:

Durante i lunghi interrogatori a cui mi hanno sottoposto ho cercato di lasciar chiare le mie convinzioni, che derivano dalla mia fede. Non mi sono preoccupato di come le avrebbero qualificate. Avevo in mente solo la testimonianza di Cristo, anche lui prigioniero e condannato.

“Felici sarete quando vi oltraggeranno e vi perseguiteranno, e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.” Sarebbe una ingenuità da parte mia pensare di avere fatto una scelta cristiana senza passare per il cammino della croce. 

Carlos Christo, domenicano arrestato e condannato a quattro anni di reclusione senza che sia stata provata la sua consapevolezza. Questa è una delle sue “lettere dal carcere”.

II Stazione: 

Gesù riceve la croce

( Dal vangelo secondo Giovanni

“Allora le guardie presero Gesù e lo fecero andare fuori dalla città e gli posero la croce sulle spalle. Così, portando la croce, egli si avviò verso il luogo del Cranio detto Golgota.”

Preghiamo: 

Signore Gesù, nella nostra vita c'è gioia e sofferenza, salute e malattia, ricchezza e povertà, luce e tenebre nello spirito. Orienta la no​stra volontà ad assumere le situazioni difficili della vita come “croce di salvezza”; se questo ci riesce, molta amarezza è già superata: nessuno infatti ci può togliere la libertà di trasformare il dolore in dono d'amore.

Pessimismo

Sono molti ad affermare che il mondo d’oggi è malsano, la vita non è più degna di essere vissuta perché troppi sono i dolori, i pericoli, gli inganni…

Il peccato è sempre esistito, la sofferenza è sempre stata al fianco degli uomini. Non per questo, però, il cristiano deve abbandonarsi alla tentazione del pessimismo e rinunciare alla gioia, gioia che viene da Dio.

Coltivare la gioia

(
La ricerca della gioia è una legge che Dio ha scritto nella nostra vita: esige gratitudine ed esige collaborazione.

(
La gioia è Sempre insidiata dagli sbar​ramenti: chi non si attrezza contro gli sbarramenti non dà consistenza alla sua gioia.

(
La gioia è nelle nostre mani: la costruiamo o la possiamo distruggere; è in nostro potere costruirla bene o costruirla male.

(
Coltivare la gioia è un dovere, perché la gioia ha i suoi riflessi su tutto: in noi e nei fratelli, in noi e nei nostri doveri.

(
Ci vuole poco a coltivare la gioia, basta uscire da noi stessi, dal nostro egoi​smo. Ci vuole poco a difendere la gioia, basta intervenire con prontezza contro gli sbarramenti.

(
Coltivare la gioia è un impegno di carità e di servizio, un impegno di auto-dominio: viviamo non per noi, ma per i fratelli; è vivendo per i fratelli che serviamo Dio.

Prendiamo una decisione ben concreta: sperimentare nel quotidiano se è vero o no che siamo noi i costruttori della nostra gioia. I nostri preconcetti cadranno solo così, quando li avremo fatti cadere con la forza delle nostre mani. 

Proviamo, in un momento di apatia, di indifferenza o di scoraggiamento, a crearci un attimo di felicità.

Proviamo a difenderlo ad ogni costo dagli assalti degli sbarramenti. Appena sorge in noi la gioia, spunta vicino qualcosa che la vuole spegnere. Buttiamoci!

Reagiamo e conserviamo fino a sera la nostra gioia e facciamolo per la gioia di Dio, per la gioia dei nostri fratelli.

(Formazione alla gioia- Movimento contemplativo “P. De Foucauld” )

III Stazione: 

Gesù cade per la prima volta

(  Dal libro del profeta Isaia

“Egli si è caricato le nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori. E noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per la nostra iniquità.”

Preghiamo: 

O Gesù, potenza che muove le stelle, forza che sostiene il mondo, eccoti caduto sotto la croce. Che mistero, Signore, vederti spartire la nostra debolezza!

Abbi pietà di noi, così facili a cadere. Donaci la grazia di elevarci dalle miserie della terra al desiderio di te, Salvatore, che dai forza, conforto e salvezza.

Il Denaro

Il denaro è una tentazione antica, che ha sempre attratto l’umanità. La sete di ricchezza diventa talvolta così forte da farla divenire lo scopo della vita.

Non è il caso di Madre Teresa di Calcutta, che ha fatto della povertà la sua strada verso Dio.

Una parabola del secolo XX

L'evangelista Luca, nel capo X del suo vangelo, ci presenta un maestro di Scrittura che chiede a Gesù: un po' polemicamente a dire il vero: «Maestro, che devo fare per ottenere la vita eterna? ». Gesù risponde con un'altra domanda: «Che cosa è scritto nella legge?». Il maestro di Scrittura lo sa molto bene: «Amerai Iddio tuo Signore con tutto il tuo cuore, con tutta la tua volontà, con tutte le tue forze e con tutta la tua mente, ed egualmente anche il tuo prossimo come te stesso». Gesù le approva, ma quello finge di non avere capito chi sia il suo prossimo e Gesù, come suo solito, gli risponde con un racconto: la parabola del Buon Samaritano. La conosciamo tutti. Se adesso fossimo seduti attorno a Gesù e uno di noi si alzasse e gli chiedesse come il maestro di Scrittura di 2000 anni fa: «Chi è il mio prossimo? », forse Gesù risponderebbe: «C'era molta gente a Calcutta nel 1948. Milioni di persone. C'erano moribondi per le strade, bambini abbandonati nella spazzatura, lebbrosi piagati, sfruttati, odiati. C'erano migliaia di uomini affamati e disperati. C'erano anche molte persone per bene, ricche e pasciute, c'erano sacerdoti indù, funzionari di partiti, organizzazioni di beneficenza, missionari e suore. Eppure solo una donna debole e straniera si è chinata sui poveri e i disprezzati, ha fasciato le loro piaghe, trovato per molti una casa, una speranza. E lo ha fatto lasciando tutte le sue ricchezze perché non ci fossero barriere tra i poveri ed il suo amore». Poi Gesù concluderebbe come allora: «Dunque andate e fate altrettanto! ».

C'è un modo cristiano di servire i poveri

Le parole di Dio non sono un libro scritto, anche se sono contenute in esso, non sono affatto il ricordo di un passato irrecuperabile, ma devono ridiventare «come vive». Non sono tanto parole da ascol-tare, quanto parole da «fare » e da «essere». Questo ha capito Madre Teresa, ed è così diventata un vangelo vivo in mezzo a noi.

«Ebbi fame e mi deste da mangiare... - quando mai, Signore? - In verità vi dico che quanto faceste a uno di questi piccoli miei fratelli, è a me che l'avete fatto ».

IV Stazione: 

Gesù incontra la madre

( Dal vangelo secondo Luca

Nel tempio di Gerusalemme il vecchio profeta Simeone parlò così a Maria: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti, segno di contraddizione. E anche a te una spada trafiggerà l’anima.”

Preghiamo: 

Signore Gesù, tu rendi intensi gli incontri con te quando ti ri​conosciamo come interlocutore della vita. Il tuo sguardo su di noi solle​cita il nostro verso dite: le nostre resistenze si sciolgono perché il nostro sguardo si alza fiducioso al tuo volto. Allora sapremo di essere per te come le persone più amate della vita.

Emarginare

E’ sempre commovente pensare all’incontro di Gesù con la madre: un incontro pieno di amore. Prima di morire Gesù si preoccupa di lei e la affida a Giovanni.

Oggi la tentazione di emarginare gli anziani, rinchiudendoli in ospizi, non dando ai loro discorsi nessuna importanza, non riconoscendo la loro saggezza, è forte più che mai.

Ecco la preghiera dell’anziano: anche noi siamo chiamati ad essere  “quelli che …” 

Preghiera di un anziano

Benedetti quelli che mi guardano con simpatia. 

Benedetti quelli che comprendono il mio camminare stanco. 

Benedetti quelli che parlano a voce alta per minimizzare la mia sordità. 

Benedetti quelli che stringono con calore le mie mani tremanti. 

Benedetti quelli che si intessano della mia lontana giovinezza. 

Benedetti quelli che non si stancano di ascoltare i miei discorsi già tante volte ripetuti. 

Benedetti quelli che comprendono il mio bisogno di affetto. 

Benedetti quelli che mi regalano frammenti del loro tempo. 

Benedetti quelli che si ricordano della mia solitudine. 

Benedetti quelli che mi sono vicini nella sofferenza. 

Beati quelli che rallegrano gli ultimi giorni della mia vita. 

Beati quelli che mi sono vicini nel momento del passaggio. 

Quando entrerò nella vita eterna mi ricorderò di loro presso il Signore Gesù Cristo. 

V Stazione: 

Gesù è aiutato dal cireneo

( Dal vangelo secondo Marco

I soldati condussero fuori Gesù per crocifiggerlo. E costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene, il quale veniva dalla campagna, a portare la croce.

Preghiamo: 

Signore Gesù, a volte il nostro sguardo si volge cercando aiuto e solidarietà in chi ci sta accanto; ci basta un po’ di compagnia, un gesto di tenerezza, una parola di coraggio. Se questo non ci fosse dato, concedici di ricordare che Tu sei fedele, che non ci abbandoni mai e che inviti così a offrire per primi quello che vorremmo ricevere.

Autosufficienza

Troppo spesso crediamo di poterci reggere sulle nostre gambe, senza l’aiuto di nessuno e nemmeno di Dio. Anche Gesù ha voluto avere bisogno di un uomo qualunque per portare la croce. 

Autosufficienza

Nella più profonda ed angosciante amarezza che possa travagliare la tua vita, non dimenticare mai che Qualcuno continua ad avere cura di te, Qualcuno che ha voluto fortemente che tu esistessi e che per te ha pagato un caro prezzo. Se lascerai che gli eventi ti travolgano ed anche il tuo stesso peccato continui ad imprigionarti, allora sarai veramente solo. Non distogliere mai lo sguardo da chi, lo sguardo, non lo distoglie mai da te.

La libertà di scegliere

Una pecora scoprì un buco nel recinto e scivolò fuori.

Si accorse, poi, di essere seguita da un lupo.

Corse e corse, ma il lupo continuava a inseguirla, finché arrivò il pastore e la salvò, riportandola all'ovile.

E nonostante che tutti lo incitassero a farlo, egli non volle riparare il buco nel recinto.

(Anthony de Mello)

VI Stazione: 

Gesù asciugato dalla Veronica

( Dal libro del profeta Isaia

"Il giusto non ha sottratto la faccia agli sputi e agli insulti. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi. Disprezzato e reietto dagli uomini, è uomo dei dolori che ben conosce il patire; è uno davanti al quale ci si copre la faccia."

Preghiamo: 

O Gesù, una semplice donna di grande coraggio rompe la tua solitudine e il tuo abbandono. Trepidante d'affetto e compassione, si fa avanti e asciuga il tuo volto coperto di sangue e di sudore.

Fa che su tutti gli uomini risplenda sempre la luce del tuo Volto, che è volto di misericordia e di salvezza.

Bellezza

Quante volte la cura del nostro corpo esteriore ha avuto il sopravvento sulla cura della nostra interiorità! La cultura dell’apparenza, dell’esteriorità, della bellezza come bene assoluto non devono essere proprie di un cristiano.

Cure di bellezza

Quanti uomini... quante donne si preoccupano della loro bellezza! Che essi ne abbiano cura è più che lecito, ma esserne ossessionati, è indice di anormalità. Soprattutto essi si ingannano profondamente sulla natura delle cure di bellezza da prodigare al loro corpo. Tutti gli sforzi che essi fanno dall'esterno per valorizzare, rettificare, accre​scere l'armonia e la grazia del corpo e specialmente del viso, non danno che un risultato assai limitato. L'autentica bellezza viene dall'interno, nasce dallo spirito e si irradia attraverso lo splendore dell'anima di​vinizzata. Questa bellezza attira e fa del bene a coloro che la contemplano.

Quale rossetto usi per le tue labbra, quale shampoo per i tuoi capelli? Preferisci il taglio col rasoio? La tua linea migliora?... Hai il diritto di porti queste domande, senza es​serne ossessionato, ma se vuoi essere bello devi cer​care altrove cure di bellezza più efficaci.

Fa piacere aver bei piatti a propria disposizione. Ma a che serve il piatto se non c'è nulla da mettervi dentro? E' bello possedere una cornice di pregio per un quadro, ma a nulla serve la cornice se non c'è la tela. E' bello ornare una sala con un magnifico lampa​dario, ma è inutile il lampadario se non c'è l'elettricità.

Se Dio ti ha dato un corpo armonioso, un viso gra​zioso ringraziaLo; ma il tuo corpo non ha valore se non è la dimora di uno spirito.

Il tuo corpo è la tua casa, ne sei il proprietario sì, ma ne sei anche il responsabile di fronte a Dio. Non accontentarti di “lustrarlo”, cura anche l'interno, perché lo sguardo del Signore penetra oltre le facciate.

Fa' quanto è necessario alla pulizia e alla bellezza del tuo corpo, ma fallo per riuscire gradevole agli altri, per offrire loro l'appoggio di una forza pacata, la grazia della freschezza: quanto più la strada è bella, tanto più forte è la ten​tazione di sedersi per godere del paesaggio, dimenti​cando la meta del viaggio. La bellezza del corpo è una strada che conduce alla bellezza dell'anima e la bellezza dell'anima conduce a Dio. Non fermarti per strada, perderesti l'essenziale.

(M. Quoist)

VII Stazione: 

Gesù cade per la seconda volta

( Lettura

Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via di uscita e la forza per sopportarla. 

Preghiamo: 

Signore Gesù, sii per noi la guida nelle tenebre che ci impediscono il cammino. Non ti chiediamo di toglierci la fatica e l’ansia nella scelta di ciò che dobbiamo fare, ma che tu sia la guida delle nostre azioni; se non sempre esse sono conformi alla tua volontà, indirizzale verso di te con la forza persuasiva del tuo perdono.

Il potere

Il potere: una tentazione veramente difficile da vincere, tanto che Satana ha tentato con essa Gesù mentre si trovava nel deserto.

"Il diavolo lo condusse in alto, e mostrandogli in un istante  tutti i regni  della terra, gli disse: 'Ti darò tutta questa potenza e la gloria dì  que​sti regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio.  Se ti prostri  dinanzi a  me, tutto sarà tuo.”

La tentazione vuol dire: se sei figlio di Dio vuole dire che sei domi​natore del mondo, che sei signore del mondo. Ma, dice il Sa​tana, per esercitare davvero una sovranità sul mondo bisogna ricevere il potere da lui. Ricevere il potere da Satana vuol dire  che uno deve accettare la logica di Satana come la logica  dei  suoi  comportamenti, come il criterio delle sue scelte. Cioè il Satana alla fine dice a Gesù Cristo: "Senti, se  tu  vuoi  essere  il  padrone  del  mondo bisogna che tu mi venga dietro, bisogna che tu sia abbastanza violento, ca​pace  d’ingannare,  capace  di sedurre, comperando la gente; bisogna cioè che tu accetti quella che è la logica del pote​re,  del  potere  ad  ogni  costo,  del  potere  come valore assoluto  e  al di sopra di ogni altra cosa. E se tu accetti questo, devi venirmi dietro. Sono io che ho in mano il pote​re del mondo e lo do a chi voglio.

Il  ragionamento che sta dietro è questo: se tu vuoi essere onesto fai poca stra​da,   raggiungi  poco  successo,  ottieni  poco  potere;  se tu sei sempre sincero e non bari mai al gioco, alla fine non guadagni.  Se vuoi guadagnare mi devi venire dietro, dice il Satana  a Gesù. 

"Gesù gli rispose:
'Sta scritto: Solo al  Si​gnore Dio tuo  ti prostrerai, lui solo  adorerai .”

Che vuole dire: la volontà di Dio deve stare ai di sopra di tutto al di sopra anche del successo, al di sopra anche della  possibilità  di potere; cioè devi sottomettere le tue scelte a quello che Dio vuole, magari rimettendoci, dal punto di vista del potere, magari guadagnando meno, ma Dio deve rimanere  un  assoluto.  

Non  si  può  entrare  a  patti con l’ingiustizia e con la falsità.

(Commento alle tentazioni di mons. Luciano Monari)

VIII Stazione: 

Gesù incontra le pie donne

( Dal vangelo secondo Luca

"Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne, le quali si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. "

Preghiamo: 

Signore Gesù, Tu ci inviti a prendere coscienza delle nostre azioni, dei nostri pensieri, dei nostri sentimenti e a valutare serenamente se siamo conformi alla tua volontà di bene o piuttosto se sono lontani da essa. Per tutti i nostri peccati donaci il tuo perdono.

Giudicare

Tutti temiamo il giudizio degli altri, ma siamo sempre altrettanto pronti a giudicare gli altri, a guardare ciò che c’è di male negli altri. 

Gesù aveva dato il suo consiglio: “Non cercare di togliere la pagliuzza dall’occhio del prossimo quando si ha una trave nel proprio.” E alle pie donne: “Non piangete per me, ma per voi e i vostri figli!”

Mio marito …

Il maestro ascoltò in silenzio le proteste di una donna contro il proprio marito.

Alla fine disse: " Il tuo matrimonio sarebbe più felice, mia cara, se tu fossi una moglie migliore.

"E come posso esserlo?"

"Rinunciando ai tuoi sforzi per fare di lui un marito migliore"

Il problema del lamentarci

Il lamentarci è un gran problema che blocca in radice la formazione alla gioia e paralizza la crescita della nostra personalità soffoca la personalità. Ci fa del male anche fisicamente. Rende amara la vita, scatena risentimento, amarezza, scoraggiamento, pesantezza.

L'abitudine a lamentarci crea una barrie​ra tra noi e la realtà. E' un modo di fuggire la realtà. E' una ruga. Bisogna cominciare fin dal primo mattino.

John Powel ha scritto sullo specchio davanti a cui si fa la barba: "Tu stai guardan​do in faccia la persona che è responsabile oggi della tua gioia.

Come reagire al mio lamentarmi quando spunta fuori? L'erbaccia viene su a vista d'occhio: basta non essere vigilanti e l'erbaccia v'invade il campo fin dal primo mattino.

S.Paolo dà una ricetta efficacissima: basta far entrare in funzione il meccanismo della preghiera, soprattutto del ringraziamento.

(Formazione alla gioia- Movimento contemplativo “P. De Foucauld” )

IX Stazione: 

Gesù cade per la terza volta

( Lettura

Gesù sale al Calvario come un agnello innocente, che non oppone resistenza a chi gli dà la morte.

Lui che non ha fatto torto a nessuno, e non ha mai detto parole di menzogna, porta le colpe di tutta l'umanità e paga per noi peccatori. Ma l'intima tristezza di vedersi abbandonato da tutti, anche dagli amici più cari, è divenuta insopportabile e Gesù, ancora una volta, si accascia al suolo.

Preghiamo:

O Gesù, è la tua terza sconvolgente caduta. Tu ami gli uomini, lasciandoti schiacciare dal peso del patibolo, calpestare come fango per salvarli.

Forte più che mai riecheggia al nostro spirito quanto hai già annunciato attraverso il profeta Geremia: "Peccatore, ti ho amato di amore eterno, per questo ho pietà e misericordia".

Istintività

L’attrazione fisica è una componente del rapporto di coppia importante, ma diventa nociva se è l’unica base del rapporto stesso o se non è controllata. Saper vincere i propri istinti non è sempre facile e richiede un cammino di maturazione costante. 

«RAGAZZO, tu lo sai, nel bosco dell'amore, qui vicino, sei spesso un abile bracconiere e più di una ragazza si è lasciata prendere al laccio delle tue braccia. Ma quando, davanti ai tuoi amici meravigliati, mostri trionfante i tuoi trofei di caccia, sappi che mi nausei perché non sono selvaggina per il tuo capriccio, e mi obblighi a credere che voi, ragazzetti, spesso non siete che squallidi cacciatori di ragazze. Tu mi dici che bisogna provare tutto. Ma non è vero, le ragazze non sono scarpe per i tuoi piedi, da provare una dopo l'altra, ridendo, prima di trovare quella che ti calza a puntino. 

Ho molto bisogno di te. Ho bisogno che tu mi dica i tuoi pensieri, i tuoi sentimenti, i tuoi progetti. Ho bisogno di scoprire la tua forza, per capire che la mia dolcezza non è una debolezza, ma un'amica necessaria ad ammansire la durezza.

Ho bisogno di vederti in piedi, camminare da solo senza che ragazze ingenue ti facciano troppo spesso da stampelle.

Ho bisogno di vederti commosso, per credere che il tuo cuore batte... che tu lasci brillare una lacrima senza crederti ridicolo. Ho bisogno, ragazzi, della vostra AMICIZIA, come voi avete bisogno della nostra. Ma non ho bisogno, che uno dopo l'altro mi diciate: "ti amo". Perché quando verrà l'amore che aspetto e che alla fine me lo sussurrerà, allora mi sarà difficile cre​dere che sia VERO».

«O BELLE RAGAZZE dei miei viaggi grigi, avevo bisogno di voi...

Non dei vostri doni da piromani, da pericolosi «cerini» delle mie notti d'estate, ma della vostra infinita dolcezza, rugiada benefica nelle mattine dei miei giorni duri. Avevo bisogno della vostra fonte pura per bagnare il mio albero, e non delle vostre tem​peste per romperne i rami. Avevo bisogno della luce che sgorga dai vostri occhi per cancellare le ombre che mi nascon​dono il giorno. Avevo bisogno che mi diceste no, quando con tutte le mie forze cercavo un sì. Avevo bisogno di un no che non fosse povero, timido, spaventato, ma neanche un no di disgusto, un no dall'aria triste. Ma di un no sorridente, rinfrescante come una brezza, che a bassa voce mi desse la voglia... perché ad alta voce non saprei confessarlo, tanto sono orgoglioso, che mi desse la voglia di RISPETTARVI, belle ragazze: voglia di credere che l'amore è un fiore troppo bello perché venga calpestato, quando solo per il nostro piacere Si tenta di strapparlo».        

   M. Quoist

X Stazione: 

Gesù è spogliato dalle sue vesti

( Dal vangelo secondo Giovanni

“I soldati presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascuno. Ma la tunica era tutta d'un pezzo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola,  ma tiriamo a sorte a chi tocca.”

Preghiamo:

O Gesù, nato povero e vissuto povero tra i poveri, ora ti sono strappate crudelmente anche le tue vesti e la tua tunica viene tirata a sorte.

Signore misericordioso, tu ci hai dato tutto il tuo amore divino fino ad essere spogliato di ogni cosa!

Lusso

Spesso è difficile stabilire la soglia fra necessità e piacere, fra vita decorosa e vita di lusso. C’è sempre chi sta meglio… e chi sta peggio!

Spogliarsi delle proprie vesti per donarle agli altri non è mai cosa facile.

Mons. Luciano Monari, nello spiegare la prima tentazione di Satana a Gesù (“Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane!”) tratta proprio questo problema.

E'  la  tentazione  che nasce dal bisogno. L'uomo per natura sua è un essere bisognoso, è un essere povero. E' bisognoso materialmente  perché  ha  bisogno  di  pane,  ha bisogno di acqua,  di vestiti, di casa. E' povero anche spiritualmente: ha  bisogno  di amicizia e di gratificazione, di verità e di amore,  ha  bisogno  di rispetto; è, in fondo, un bisognoso. Vivere  è possibile all'uomo solo se questi bisogni sono al​meno  in  parte  saziati, se l'uomo ha quelle calorie che sono necessarie per stare in piedi, e se l'uomo ha quel​le gratificazioni che gli sono necessarie per essere un tantino sereno nella sua vita. Quindi è bisognoso.

La  tentazione,  il  rischio  sta  nel diventare schiavi del bisogno  e  di sottomettere tutta la propria vita ai bisogni da  soddisfare.  Voglio  dire:  siccome  io  per  vivere  ho bisogno  di  pane,  ho la tentazione di vivere PER il pane e allora  il  pane  (e  il  pane  vuol  dire  i soldi) diventa la  realtà più importante della  la vita, e io vivo per gua​dagnare  di più, per possedere di più. In questo modo il de​naro diventa evidentemente il mio salvatore: io offro, metto la  mia vita nelle mani del pane, dei soldi, delle cose per​ché  il  pane, i soldi, le cose mi danno la salvezza. Questo si  chiama idolatria. C'è un'idolatria che è propria del bi​sogno,  che  nasce dal bisogno: quando l'uomo mette l'avere, le cose, al di sopra di tutto; quando l'avere gli interessa più dell'onestà, della capacità d'amore, di dono.

"Gesù gli rispose: 'Sta  scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo'."

che  vuole  dire: il pane è certamente un bisogno dell'uomo, ma   non   è   il bisogno assoluto, non è tutto.  E'  questo che  libera  l'uomo  di fronte alle cose: la capacità di non considerarle più come se fossero tutto. L’idolo è pericoloso proprio per questo, perché tiene il posto di Dio, perché si mette al posto di Dio, perché si presenta come il salvatore, come il tutto. Il tutto vuol dire che ci comanda l’idolo, ci comandano i soldi: sono loro che comandano e che mi dicono cosa debbo o cosa non debbo fare. Se  invece  mi  rimane  questa  consapevolezza  che  non  di solo pane vivrà l'uomo, che c'è qualche cosa di più al di là del  pane materiale, allora mangerai anche il pane materiale ma  non  ne  sarai  schiavo;  lo  cercherai  perché ne avrai bisogno  ma  non diventerà il padrone della tua vita. Il padrone della tua vita rimane solo Dio.
XI Stazione: 

Gesù viene crocifisso

( Dal vangelo secondo Marco

Lo condussero in un luogo detto Golgota che vuol dire: luogo del cranio. Poi lo crocifissero e divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Erano le nove quando lo crocifissero e l’iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il Re dei Giudei.

Preghiamo:

Signore Gesù, istintivamente ci sottraiamo a quegli impegni che si prevedono duraturi e a quelle situazioni che non offrono cambiamenti. Concedi che impariamo da Te: Tu hai lasciato che fissassimo per sempre la tua immagine a una croce; insegnaci a non sottrarci agli impegni scomodi e alle situazioni permanenti di disagio, a cercare in noi capacità nuove di vita e, in te, la forza per esprimerle.

Pigrizia

La tentazione a evitare qualunque dolore, qualunque sofferenza, qualunque sacrificio ha interessato anche Gesù: nell’orto degli ulivi ha chiesto al Padre di allontanare da Lui il Calice della passione. Essere tentati non vuole però dire esserne sconfitti: Gesù accetta il calice (“sia fatta non la mia ma la tua volontà”) e accetta la crocifissione per la nostra salvezza. Vivere la vita è il segno tangibile del nostro rifiuto alla tentazione della pigrizia.

Inno alla vita

La vita è un’opportunità,  coglila.

La vita è bellezza,  ammirala.

La vita è beatitudine,  assaporala.

La vita è un sogno,  fanne una realtà.

La vita è una sfida,  affrontale.

La vita è un dovere,  compilo.

La vita è un gioco,  giocalo.

La vita è preziosa,  conservala.

La vita è una ricchezza,  conservala.

La vita è amore,  godine.

La vita è un mistero,  scoprilo.

La vita è promessa,  adempila.

La vita è tristezza,  superala.

La vita è un inno,  cantalo.

La vita è una lotta,  vivila.

La vita è una gioia, gustala.

La vita è una croce, abbracciala.

La vita è un’avventura, rischiala.

La vita è pace, costruiscila.

La vita è felicità,  meritala.

La vita è vita,  difendila.

          (Madre Teresa di Calcutta)

XII Stazione: 

Gesù muore in croce

( Dal vangelo secondo Luca

" Era verso mezzogiorno quando il sole si oscurò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio.  Il velo del tempio si squarciò nel mezzo.

Gesù, gridando a gran voce, disse: Padre nelle tue mani consegno il mio spirito. Detto questo spirò."

Preghiamo: 

Signore Gesù, noi che abbiamo fede vediamo nella tua morte il compimento del tuo amore e la nostra salvezza. Nelle circostanze che ci fanno morire a noi stessi, concedi che sperimentiamo la salvezza della vita nuova che nasce proprio dove non ne vediamo alcun segno.

Egoismo

Gesù è morto in croce per la salvezza di tutti noi. La sua morte è tutta a nostro favore: è il dono più grande che un uomo possa fare, la negazione per eccellenza dell’egoismo innato nella natura umana.

Se abbandoni sulla strada un ferito grave, senza por​gergli aiuto, sarai condannato per mancanza di assi​stenza a persona in pericolo di morte.

Gesù cristo ti ha detto che se passi indifferente da​vanti al tuo fratello che soffre, non avrai la vita eterna.

Sapere che degli nomini muoiono di fame, che degli uomini vivono in tuguri o non hanno neppure un tetto,  che degli nomini sono disoccupati o percepiscono  un salario di fame, che degli uomini sono schiavi delle loro condizioni  di lavoro, che degli uomini sono analfabeti, decimati dalle  epidemie, vecchi abbandonati... ecc., sapere tutto ciò e non far nulla, è firmare davanti a Dio la propria condanna.

Non ci sono molte maniere di amare Dio sulla terra, ma una sola: donarsi ai propri fratelli. Ci sono però molte maniere di donarsi ai propri fratelli.

Non dire: «Io non ci posso niente», tu puoi molto; non sognare azioni straordinarie, ma sii vigilante sulle possibilità che ti offre la vita quotidiana; prima di tutto e soprattutto, impegnati nel tuo ambiente in seno agli organismi professionali, po​litici, familiari...

In tal modo direttamente o indirettamente ti batterai contro la miseria e per il miglioramento dell'Umanità.

Fa' con regolarità un sacrificio finanziario a van​taggio dei movimenti che operano per la libe​razione dei più sprovveduti.

Cerca di conoscere personalmente e di far cono​scere nel tuo ambiente la paurosa miseria dei po​poli sottosviluppati. L'opinione pubblica, ogni giorno sempre più potente, deve puntare tutte le sue energie a scuotere la coscienza degli indi​vidui e dei popoli privilegiati.

Nella tua preghiera di ogni giorno, sia presente quella parte dell'umanità che maggiormente soffre.

( Riuscire, M. Quoist)

XIII Stazione: 

Gesù è deposto dalla croce

( Dal vangelo secondo Marco

"Sopraggiunta ormai la sera, Giuseppe di Arimatea andò coraggiosamente da Pilato, per chiedere  il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma. Allora egli lo calò giù dalla croce."

Preghiamo:

O Gesù, tua madre e pochi amici, accanto alla croce, ti danno l'ultimo saluto, come aveva predetto il profeta Isaia: "Faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno, grande sarà il lamento"

Deposto dalla croce, adàgiati sul nostro cuore. Tu sei la nostra pace, il nostro bene.

Successo

Mentre deponevano Gesù dalla croce ormai tutti lo credevano un fallito. La speranza in un uomo pieno di successo termina con la sua morte. Chi non ha mai desiderato essere il “primo”! Il successo a tutti i costi: nello sport, in politica, nel lavoro… Per evitare questa tentazione Sua Eminenza il cardinale Merry del Val (segretario di stato di S. Pio X) recitava ogni giorno dopo la celebrazione della santa Messa queste litanie dell’umiltà.

Litanie dell’umiltà

· Gesù! Mite ed umile di cuore, esauditemi. 

· Dal desiderio di essere stimato, liberatemi, Gesù. 

· Dal desiderio di essere amato, liberatemi, Gesù. 

· Dal desiderio di essere esaltato, liberatemi, Gesù. 

· Dal desiderio di essere onorato, liberatemi, Gesù. 

· Dal desiderio di essere lodato, liberatemi, Gesù. 

· Dal desiderio di essere preferito agli altri, liberatemi, Gesù. 

· Dal desiderio di essere consultato, liberatemi Gesù. 

· Dal desiderio di essere approvato, liberatemi, Gesù. 

· Dal timore di essere umiliato, liberatemi, Gesù. · Dal timore di essere disprezzato, liberatemi, Gesù. · Dal timore di soffrire ripulse, liberatemi, Gesù. · Dal timore di essere calunniato, liberatemi, Gesù. · Dal timore di essere dimenticato, liberatemi, Gesù. 

· Dal timore di essere preso in ridicolo , liberatemi, Gesù. 

· Dal timore di essere ingiuriato, liberatemi, Gesù. 

· Dal timore di essere sospettato, liberatemi, Gesù. 

· Che gli altri siano amati più di me, 
Gesù, datemi la grazia di desiderarlo! 

· Che gli altri siano stimati più di me, 
Gesù, datemi la grazia di desiderarlo! 

· Che gli altri possano crescere nell'opinione del mondo e che io possa diminuire, Gesù, datemi la grazia di desiderarlo! 

· Che gli altri possano essere prescelti ed io messo in disparte, Gesù, datemi la grazia di desiderarlo! 

· Che gli altri possano essere lodati ed io dimenticato, 
Gesù, datemi la grazia di desiderarlo! 

· Che gli altri possano essere preferiti a me in ogni cosa, 
Gesù, datemi la grazia di desiderarlo! 

· Che gli altri possano essere più santi di me, purché io divenga santo in quanto posso, Gesù, datemi la grazia di desiderarlo! 

XIV Stazione: 

Gesù è posto nel sepolcro

( Dal vangelo secondo Matteo

"Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia. Rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.

Frattanto i sommi sacerdoti e i farisei andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia."

Preghiamo:

Signore Gesù, ci affascina il silenzio che precede gli eventi im​portanti e l'attesa di essi ci carica di gioiosa speranza. Concedi che, quando deponiamo la nostra vita o quella degli altri in un sepolcro, non lo sigilliamo con la pietra della disperazione, ma aprici al coraggio di sperare perché la tua risurrezione ha distrutto il potere della morte.

Conclusione

Tante sono le tentazioni che il mondo ci offre, ma altrettanto numerose sono le grazie che Dio ci mette a disposizione per vincerle.

Ecco perché perseverare non è una pazzia, ma un accettare che la grazia di Dio agisca in noi, ci modelli e ci renda forti: non dobbiamo permettere che il nostro cuore sia come un sepolcro chiuso, stagno, ma dobbiamo spalancarne le porte all’azione benefica di Dio.

 Perseverare

Che azione devo compiere per raggiungere Dio?

" Se vuoi raggiungere Dio ci sono due cose che devi sapere. 
La prima è che tutti gli sforzi per raggiungerlo sono vani.

" E la seconda?" 

" Devi agire come se ignorassi la prima."

(Anthony de Mello)

Altre Meditazioni

SE HAI FAME TRASFORMA LE PIETRE IN PANE

se hai fame trasforma le pietre in pane;


abbi cura del tuo corpo, strumento dei tuoi piaceri;

fai di te stesso la tua opera d'arte e contemplati; siano le cose il tuo fine e il tuo dominio e tutto diventi cosa davanti a te;  

consuma la terra; abbuffati, vivi di confort, jogging, week-end.


Scopo del piacere siano gli agi, l'arricchimento, la potenza 

si innalzi una nuova torre di Babele,

la grande macchina della produzione


a spese dello spirito umano, dell'aria, dei fiumi,

dei boschi, del pane e del vino e di antiche e illustri

città, di tutti i poveri, i semplici, i deboli,


i non tecnicizzati, i non sviluppati: ogni distruzione è legittima 

quando apre la strada al benessere. 

Ricordati che il mercato, la concorrenza, la guerra 

selezionano i migliori e lasciano al mondo il meglio.

Gettati giù dalla torre del tempio e Dio darà ordine


ai suoi angeli di sorreggerti con le loro mani; rischia;

scommetti sulla scienza e sul "libero" pensiero;

sostituisciti a Dio; imita la vita con il movimento meccanico


rifai il sole disintegrando l'atomo;


costruisci un paradiso di plastica, elettricità, velocità,

suoni, colori, scoppi, narcotici e sesso; 

compi miracoli tecnici.

Uccidi lo spirito: se c'è un Dio lo salverà se no, vuol

dire che Dio sei tu e tutto ti è permesso.


Dio è morto, la megamacchina del cosmo non ha più bisogno della sua presenza;


la scienza e la tecnica hanno realizzato i sogni d'onnipotenza dell'uomo.


Se prostrandoti mi adorerai diventerai padrone

di tutti i regni della terra con la loro gloria, menti,

ruba, inganna, sfrutta, circuisci, uccidi e avrai il potere. 

Il potere è sicurezza, forza, immortalità, rende gli uomini dei.


Del resto l'uomo comune, quello del gregge, non chiede di meglio


che trovare qualcuno a cui inchinarsi, a cui affidare

la propria coscienza, a cui delegare le proprie responsabilità.


L'uomo massa tende per natura


a istruirsi in formicaio e adora chi gli dà il pane.

MA IO VI DICO

che l'uomo non vive di solo pane;

perciò egli giunge a mani vuote, ambasciatore

di pace e portatore di libertà.

Egli non vuole comprare la nostra obbedienza col pane,

poiché non nel semplice fatto di vivere ma in ciò per cui si vive, 

è riposto il senso dell'umana esistenza.

La febbre produttivistica è un segno di disordine,

di una disarmonia che ci emargina dal cosmo e avvicina l'apocalisse.

Questa nuova barbarie così sollecita della nostra felicità, 

questo male che finge di compiere il bene

è opera di quella stessa maligna presenza 

che S.Gerolamo chiama "la scimmia di Dio".

Che non si deve tentare il Signore Iddio,

poiché la fede non ha bisogno di prodigi, ma solo della libera decisione dei cuori.

Se pretendiamo la felicità sulla terra,

dovremo per forza chiederla agli uomini

e alle cose ma non troveremo che lo sfruttamento reciproco,

nel quale si dissolve la vita sociale,

e un forsennato assalto alla natura che ne dissipa le risorse.

Il mito del paradiso in terra, la speculazione

finanziaria e il macchinismo ci hanno già ridotti

alla miserabile condizione di occupanti precari

del pianeta; nel mondo della potenza, del capitale

e della tecnica non c'è posto per il divino, ma neanche per l'umano.

Che dobbiamo adorare solo il Signore Iddio e solo a lui rendere il culto;

che i nomi di Dio sono Pace, Giustizia, Fede, Carità; 

che Dio ci è Padre e noi siamo fratelli uguali 

e diversi come lo sono i fratelli di una famiglia;

che Mammona rovescia l'ordine dei valori e conduce all'idolatria;

che un domatore conosce solo due cose degli animali che addomestica: la fame e la paura, ma non è ancora nato un mortale che sappia domare il cuore dell'uomo, 

il cui segreto sfugge alle alchimie di tutti i poteri del mondo..

L’esame

Se tu fossi uno studente e per caso tu venissi a conoscere le domande dell'esame conclusivo dell'anno scolastico, ti riterresti ben fortunato e stu​dieresti a fondo le risposte.

La vita è una prova ed alla fine anch'essa ha da superare un esame: ma l'infinito amore di Dio ha già detto all'uomo quali saranno le domande: “Avevo fame e mi desti da mangiare, avevo sete e mi desti da bere.” Le opere di misericordia saranno materia d'esame, quelle opere nelle quali Dio vede se lo si è amato veramente, avendolo servito nel fratello. Forse è per questo che il Papa, Vicario di Cristo, semplifica spesso la vita cristiana sottolineando le opere di misericordia.  E noi facciamo la Volontà di Gesù in Cielo e del suo Vicario in terra se trasformiamo la nostra vita in una continua opera di misericordia. 

Qualunque sia la nostra vocazione: di padri o di madri, di contadini o di impiegati, di deputati o di capi di Stato, di studenti o di operai, durante il giorno c'è di continuo l'occasione diretta o indi​retta di dar da mangiare agli affamati, di istruire gli ignoranti, di sopportare le persone moleste, di consigliare i dubbiosi, di pregare per i vivi e per i morti. Una nuova intenzione ad ogni nostra mossa in favore del prossimo, chiunque esso sia, ed ogni giorno della vita servirà per prepararci al giorno eterno, accumulando beni che il tarlo non corrode.

Chiara Lubich
Commento alla terza tentazione di Mons. Luciano Monari

L'ultima del vangelo di S.Luca e, in modo molto significati​vo collocata a Gerusalemme:

“Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: 'Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: "Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano” e anche: “Essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra.” 

Questo vuol dire che se tu sei Figlio di Dio evita la morte, chiama Dio a tua difesa e protezione perché ti liberi dalla morte; 'buttati giù dal pinnacolo del tempio' vuole dire: di fronte a quello che ti ammazzerebbe tu fa appello a Dio, perché Dio ha garantito che darà ordine ai suoi angeli perché ti custodiscano. Allora se hai la garanzia della protezione  di Dio, servitene! Fammelo vedere! Se sei figlio di Dio devi farmi vedere, devi appellarti a Dio nel momento della difficoltà, nel momento del pericolo, che vuo​le poi dire: evita la morte, tutto quello che vuoi, ma non la morte, la morte non ha senso per un figlio di Dio, la morte appartiene a quelli che sono stati abbandonati da Dio. Se tu sei Figlio di Dio e quindi non abbandonato non devi assolutamente morire.

Capite che questa è la tentazione suprema perché è la tentazione dell'evitare la croce, è quella prova, quell'ago​nia che Gesù affronterà nel Getsemani; quella dell' “allon​tana da me questo calice” , ma che Gesù vincerà ancora al Getsemani:
"non la mia, ma la, tua volontà".

E’ in fondo quella tentazione che in modo inconsapevole gli presenterà Pietro quando Gesù per la prima volta annuncia la sua passione; Pietro lo prende in disparte e comincia a rimproverano: "Non devi andare ver​so la passione, sei il Messia, devi andare verso la gloria". E' la stessa tentazione, dove dietro sta una concezione di che cosa vuole dire figlio di Dio: nella concezione del Satana, figlio di Dio vuol dire quello che si serve del po​tere per il proprio interesse, o per non avere grane, o per avere potere, o per evitare la morte. Nella concezione di Gesù Figlio di Dio vuol dire quello che si sottomette alla volontà del padre con una fiducia e con un abbandono pie​no, che lascia fare al padre, che accetta anche la morte se questo rientra dentro al progetto del padre, che lascia al padre la prospettiva del salvare come e quando vorrà. Cer​tamente siccome Dio è padre salverà Gesù, ma lo salverà come e quando pare a Lui. Lo salverà non vuol dire che lo esonere​rà dalla morte, ma vuole dire che gli farà vincere la morte in concreto. Gesù deve passare attraverso questo abbandono che è rinuncia totale, che è l'obbedienza, quella che Adamo aveva rifiutato. Adamo aveva cercato un'autorealizzazione senza Dio. Gesù rifiuta di fare qualche cosa che non sia nella sottomissione piena alla volontà del Padre e allora proprio in questo Gesù realizza quella vocazione umana dell’uomo come figlio di Dio, e come immagine di Dio che né Adamo, né Israele erano stati in grado di realizzare.
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